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I. 


Poichè ferve oggi più che mai il dibattito se nelle regioni mala- 
riche, allo scopo di impedire od almeno di contenere entro certi 
limiti la diffusione della malaria, convenga limitarci ad una cura 
regolare dei malarici caso per caso non preoccupandoci affatto delle 
| persone sane, o se invece anche per queste sia necessario nella sta- 
gione epidemica ricorrere a delle cure chininiche preventive, mi 
sembra non inutile riferire con queste brevi note l’esito della cam- 
pagna antimalarica che durante l’anno 1909 ho praticato nel comune di 
Vigasio seguendo il metodo di curare intensamente ed esclusivamente 
tutti gli ammalati di malaria, abbandonando i mezzi preservativi 
che nelle annate precedenti furono col chinino largamente adottati. 
Questo metodo di lotta, messo in onore con criteri profilattici da 
qualche malariologo dopo le ultime scoperte sulla genesi e trasmissione 
della malaria, è certamente non nuovo; chè esso fu discusso ampia- 
mente ed esaurientemente dal Celli e dai suoi seguaci in quest’ultimo 
decennio nei vari volumi degli Atti della Società per gli studi della 
malaria. Sembrerebbe quindi ozioso ritornare sulla verata quaestio, se 
proprio questa non fosse rifiorita con solennità in quest’ultimi giorni 
per opera di alcuni che per la loro posizione scientifica. altolocata 
acquistano una certa autorità di giudizio anche in fatto di malaria. 
Senza voler entrare oggi nella discussione se la profilassi chininica 
manchi veramente di ogni efficacia sufficientemente provata quale 
mezzo preservativo contro le infezioni malariche, come ritengono al- 
cuni, e sia anzi nient'altro che una impostura senza base scientifica, 
come audacemente affermano altri, io mi sono imposto di abbando- 
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narla in quest'anno qui a Vigasio non solo per poter avere dei dati 
di raffronto coi risultati degli anni precedenti, ma anche perchè ri- 
tenevo che la esigua morbilità malarica generale di questo Comune, 
oramai ridotta da un quinquennio ad una percentuale sempre infe- 
riore al 10%, avesse raggiunto quella condizione propizia in cui, se- 
condo alcuni malariologi (1), può essere efficacemente combattuta con 
la sola cura dei malarici caso per caso. } 

Nella mia Memoria dell’anno scorso sulla « Malaria nel Veronese» (2) 
ho fatto conoscere il numero preciso di individui che nel comune di 
Vigasio durante l’anno 1908 furono colpiti da infezioni malariche, sia 
recidive che primitive. Di questi malarici che ho seguito attenta- 
mente in questa annata, tenendoli annotati nei loro più minuti par- 
ticolari nei miei registri, mi permetto di richiamare qualche cenno 
riassuntivo sulla loro età e sul tipo parassitario da cui erano affetti 
nella seguente 


TABELLA I. 
Numero delle infezioni malariche osservate nell’anno 1908 per 

Età dei malarici 2 
terzana lieve i quartana Totali 
Adulti sea cet. 87 13 9 109 
Ragazzi << A 37 Ti 15 59 
Bombini! o ga . 61 20 10 91 
Totali. . . 185 40 34 259 


Ricordo ancora come tutte queste persone nell’anno scorso furono 
da me curate regolarmente per periodi lunghi di tempo col chinino 
di Stato, non escludendo anche l’uso dei ‘preparati stricnico-ferro- 
arsenicali nei casi ove questi sembravano più indicati. Ripeto inoltre 
che il metedo di cura da me seguito fu quello di somministrare ad 
ogni malarico, tostochè veniva preso dalla febbre, dosi relativamente 
intense di chinino (1-2 grammi pro die, se adulto) per 4-6 giorni 
di seguito, riducendole poscia alla metà per 2-3 settimane, a cui fa- 
| cevo seguire immediatamente una chinizzazione quotidiana modica 
(40-60 com. al dì) per altri 2-3 mesi. 

Malgrado gli immediati risultati assai lusinghieri ottenuti con 
queste cure diligenti e prolungate, edotto dalla esperienza che nella 


(1) Pezza, Questi Atti, volume VI. 
(2) Questi Atti, volume X, 
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massima parte dei casi l'infezione malarica non viene distrutta, ma 
solo latentizzata, ho seguito attentamente tutti questi individui nel- 
l’inverno di quest'anno, ed, a coloro che all’esame clinico ed ema- 
toscopico mi offrivano segni palesi (anche non febbrili) di persistente 
affezione malarica, feci praticare un’altra cura regolare secondo il 
metodo suesposto. 

Inoltre nel maggio e giugno pure di quest'anno, per poter rag- 
giungere la massima distruzione dei focolai infettivi, tutte le 259 per- 
sone malariche dell’anno scorso, sebbene molte di: esse offrissero 
tutti i caratteri della guarigione, vennero sottoposte ad un tratta- 
mento chininico preepidemico della durata di 50 giorni, consumando 
complessivamente per i o 


lo9:adulti n» grammi 2507 di chinino di Stato 
59 ragazzi |. ...... id. 707 id. id. 
9l bambini... .....:. id. 701 id. id. 


A questa cura preepidemica ho voluto assoggettare tutte le persone 
malariche dell’anno 1908 per eccesso di precauzione, poichè in realtà 
dei 259 individui sopracitati ben 145, dai dati anamnestici (non ave- 
vano più avute manfiestazioni malariche da oltre un anno), dall’esame 
clinico ripetuto, dall’indagine microscopica accurata, come poscia 
anche dalle osservazioni iatte durante quest’annata, è risultato in 
modo certo che erano del tutto guariti e quindi non potevano costi- 
tuire alcun pericolo per la diffusione del germe malarico. 

Gli altri 114 invece, che, ad onta delle cure energiche chininiche e 
chino-ferro-arsenicali ripetutamente praticate conservavano nel loro 
sangue lo specifico emosporidio, ofirendoci ràramente piressie regolari, 
ma più spesso e soltanto fugacissimi disturbi di natura malarica, ci 
furono dati dai. seguenti individui che riassumo nella 


TABELLA II. 


Per Per Per 
Età del malarico terzana lieve |estivo-autunnale quartana Totali 
Adulti == 42 4 3 49 
Ragazzi. <.-. 0... 12 2 17 
Bambmi .... . | 37 5 6 48 
Totali. . . 91 12 11 114 
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Erano questi adunque e, secondo le mie minuziose ricerche, non 
altri che questi i serbatoi malarici che dovevano avere il triste pri- 
vilegio, almeno sulla fede delle odierne teorie, di seminare nell’am- 
biente i temuti germi della malaria. A queste persone quindi, senza 
perder mai di vista le altre 145 ritenute come guarite, venne rivolta 
la mia massima attenzione non solo per poterle continuamente curare, 
ma anche per osservare da vicino se ed in quali rapporti fossero da col. 
legarsi con i nuovi contagi che eventualmente si andassero svilup- 
pando nei membri sani delle famiglie e dei cascinali in cui dimo- 
ravano. : 

E frattanto allo scopo di rendere sempre più sterili i 114 focolai 
di infezione sopranotati e nel timore che qualcuno dei 145 presunti 
guariti ancora potesse esser causa di contagio, ho sottoposto tutti 
i 259 malarici dell’anno scorso, subito dopo la cura preepidemica, ad 
una profilassi chininica quotidiana che dal 1° di luglio si protrasse 
fino a tutto il mese di novembre. 

Nelle persone sane invece di questo Comune nessun trattamento 
preventivo venne, come dissi in principio, in quest’anno praticato, 
ma solo in ogni caso di infezione malarica primitiva si intervenne 
con una cura pronta ed energica di chinino di Stato, della durata di 
almeno 15 giorni, continuando poscia la somministrazione del chinino 
in dosi profilattiche quotidiane per tutta la stagione epidemica. 

La campagna antimalarica condotta scrupolosamente con i sue- 
sposti criteri ebbe in quest'anno i seguenti risultati: 
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Taserna III. 


Recidivarono 
Nell'anno 1909 LR e cai per biz Totali 
negli strani primitive di 
not mese di‘ | Sfrane| fi: | quae (trzane atta: | qUAE | resiive | primitivo 
fu NR. N. 
‘Gennaio. . . . . 4 due 2 a dò di 6 o 
Febbraio . .. . 6 12 1 sn CO È 
Marzo... ...°. 17 3 à 23 s 
Aprile... i» 16 1 5 17 5 
Maggio .. ... 14 . 14 
Giugno... .. le e LIES, 3 10 18 
Englio. 8 2 Da 44 2 o 10. 46 
Agosto 0...» ul 3 n 87 18 st 14 105 
Settembre. . . . 1 1 l'i /-08 281. 2 3 | 128 
Ottobre . . . . . 2 sa 3 97 ll 15 5 123 
Novembre. . . . 2 sn 1 69 2 12 3 83 
Dicembre . . . . ii Li na 15 = 7 n 22 
Totali. . 91 12 11 | 428 6l 36 | 114 525 


Come vedesi adunque si ebbe una solenne epidemia malarica per 
infezioni primitive che iniziatasi verso la fine di giugno ebbe il suo 
acme nei mesi di settembre ed ottobre protraendosi, sebbene in modo 
decrescente, fino alla- prima settimana di dicembre. 

La forma febbrile dominante fu la terzana lieve, quantunque nel 
periodo del maggior calore estivo non sieno mancate le infezioni 
nuove per estivo-autunnale accompagnate dalle caratteristiche note, 
salienti di malaria grave. 

Solo nell’autunno, come il solito, comparve la febbre quartanaria 
colle sue abituali classiche piressie. Per il pronto intervento curativo 
non si ebbero mai a deplorare gravi manifestazioni malariche e tanto 
meno febbri perniciose o semiperniciose, chè ogni persona colpita, è 
d’uopo ripeterlo, venne immediatamente,, fin dai primi sintomi, sot- 
toposta ad una chinizzazione intensa e rigorosamente molto prolun 


CI 
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gata. Cosicchè rarissimi (n. 87) furono coloro che dopo le prime 
febbri ebbero a recidivare, non solo durante la cura, ma anche dopo 
di questa, fino cioè al 31 dicembre. Ciò non toglie però che ben 525 
individui siano stati più o meno maltrattati dal germe malarico, del 
quale molti certamente, se non la massima parte, malgrado la loro 
apparente guarigione, non si saranno completamente liberati per 
darci, come ci insegna l’esperienza del passato, nell’inverno o nella 
primavera della prossima annata e con periodi più o meno lunghi di 
latenza, le solite, ostinate recidive... 

Intanto le nuove infezioni in quest’anno si son diffuse fra il po- 
polo colpendo le persone di età diversa nella proporzione indicataci 
dalla 


TABELLA IV. 


Per Per Per 
Età del primitivo terzana lieve |estivo-autunnale quartana Totali 

si N. N. N. 
Adulti aa 260 45 22 327 
Ragazzi. . ... ANG 107 12 9 128 
Bambini ... .. f 6l 4 5 70 
Totali. . . 428 61 36 525 


Ora se noi consideriamo che la totale popolazione del comune di 
Vigasio nell’anno 1909 era composta di abitanti n. 3080 così divisi: 


Adulli; oi n N_1880 
Racazzi n oa i 802 
Bambini . ...... 0.» 58 


è facile comprendere che la massima morbosità per le rivove infezioni 
ci venne offerta dall’età adulta (17.3 %) e media (19.6%), mentre la 
tenera infanzia, contrariamente a cioò che avvenne negli anni scorsi, 
fu colpita dalla malaria, in proporzioni assai minori (127%). 
Quest'ultimo fatto non si saprebbe spiegare se non ammettendo 
l'influenza benefica di un trattamento preventivo cui sottoposi buon 
numero di bambini (132) di questo Comune dal giugno al novembre, 
come dirò in appresso. i i 
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Sulla scorta dei vecchi focolai infettivi preesistenti e disseminati 
ovunque in questo Comune è sommamente istruttivo seguire da vi- 
cino come sia andata svolgendosi nei diversi cascinali e nelle famiglie 
l’endemia malarica di quest'anno. 

Il Comune di Vigasio, come ebbi già a dimostrare altre volte (1), 
si compone di un centro abbastanza popolato, di due frazioni che da 
questo distano circa 3 chilometri e di diverse corti e cascinali sparsi 
tutt’attorno, che dal centro si irradiano con una distanza massima di 
circa chilometri sei. - 

Tutto il Comune è malarico; ma nella sua estremità nordica (fra- 
zione di Forrette), più scarsa di acque a lento decorso e coltivata 
all’asciutto, lo è molto meno che non nelle altre sue parti ove pre- 
domina la coltivazione irrigua e risariva. 

Per ragioni topografiche, nonchè per il grado di morbilità malarica 
abituale, noi possiamo schematicamente suddividere questo Comune 
in tante sezioni quanti sono i centri agglomerati, ove gli abitanti, - 
pur conducendo una vita quasi uniforme per lavoro e per abitudini 
domestiche, sono differentemente influenzati dalle condizioni agricolo- 
idrauliche del suolo. 

Tenendo presente il numero dei vecchi recidivi malarici che in 
in ogni sezione dimoravano, si può dedurre l’origine e lo sviluppo 
delle nuove infezioni di quest'anno dalla seguente 


(1) Questi Atti, volume IV. 
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Appare da ciò manifesto come alcune corti, che ospitavano un 
contingente di serbatoi malarici molto scarso, siano state bersagliate 
dalla malaria in proporzione assai maggiore che non molte altre ove 
quelli erano più numerosi. In altri termini, coi soii contagi pervenu- 
tici dai malarici dell'annata scorsa, non possiamo sufficientemente 
spiegare il decorso grave della malaria di questo anno. 


* 
EC 


Seguendo accuratamente i malarici primitivi di quest'anno, ho 
potuto: facilmente confermare le mie osservazioni dell’anno scorso (1), 
sul tardivo sviluppo che hanno i fenomeni morbosi in molte persone - 
colpite dall’infezione malarica primitiva. 

Non soltanto le manifestazioni febbrili, ma ben anco disturbi leg- 
geri sono mancati in molti individui in cui l’esame ematoscopico 
dimostrava già l’avvenuta infezione, la quale era dall’infermo subbiet- 
tivamente avvertita solo alcune settimane od anche qualche mese 
dopo, quando cioè la moltiplicazione asessuale degli ematozoi era 
arrivata ad inquinare l’organismo di forme giovani e non di rado 
anche quando qualcuna di queste si era gametizzata. 

Nè si può dire che in questi casi si fosse trattato di forme mala- 
riche recidivanti, poichè le mie osservazioni si basano esclusivamente 
su individui che mai, prima di quest'anno, potevano aver contratto 
la malaria e cioè su 19 bambini nati nell’ultimo semestre e sopra 
27 adulti venuti qui ad abitare in quest’ultimo inverno e provenienti 
da luoghi sicuramente immuni da malaria (monti veronesi e vi- 
centini). 

Mentre questi fatti nelle persone nate o da molto tempo dimo- 
ranti in questi paesi dipendono probabilmente da una speciale refrat- 
tarietà acquisita da pregresse infezioni, negli individui ancora ver- 
gini al germe malarico, come quelli sopracitati, non si potrebbero 
verosimilmente spiegare se non ammettendo che qui da noi lo spe- 
cifico parassita possieda una virulenza molto attenuata, in modo che 
soltanto dia segni della sua presenza, quando colla sua indisturbata 
‘moltiplicazione abbia potuto metter salde radici nell'organismo. 

Intanto praticamente. ne consegue, che molte delle persone assalite 
dai primi sintomi (febbrili o no) di natura malarica, malgrado le cure 
più energiche e più pronte, non possono ottenere una immediata gua- 


(1) Questi Atti, vol. X. 
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rigione, chè l’ infezione malarica è già in esse troppo radicata. E 
così molti casi nuovi di malaria cronicizzandosi e gametizzandosi, 
vanno ad accrescere il contingente dei centri infettivi destinati alla 
diffusione della malaria. 

Da tali nuovi serbatoi con tutta probabilità ebbe origine la grave 
epidemia malarica osservata in quest'anno qui a Vigasio, la quale 
non si sarebbe potuta altrimenti spiegare, come si disse poc'anzi, 
esclusivamente col numero scarso dei focolai infettivi rimastici nel- 
l’annata precedente. 

Sta infatti che mentre dalla fine del giugno alla prima metà di 
agosto le febbri primitive scarse di numero insorgevano qua e là 
disseminate in modo sporadico, dopo. una tregua di circa un mese 
incominciarono a farsi numerosissime, specialmente in quei cascinali 
ove in principio della stagione epidemica apparvero le prime nuove 
infezioni come avvisaglie della imminente burrasca. 


* 
*o 


Sebbene mi fossi imposto in quest'anno di non fare nelle persone 
sane alcuna cura preventiva chininica, non seppi tuttavia resistere 
alla tentazione di mettere alla prova ancora una volta l’ efficacia 
profilattica del chinino, approfittando di una occasione assai favore- 
vole in cui l’esperimento poteva compiersi con ogni sicurezza preciso 
e scrupoloso. 

La prova sperimentale venne praticata nei 132 bambini che fre- 
quentarono assiduamente l’asilo d’infanzia aperto nella primavera di 
quest'anno nel centro di questo Comune. 

Diverse ragioni mi indussero a scegliere questo Istituto per il mio 
esperimento, ma più che tutto perchè: 

a) essendo l’asilo a pochi metri di distanza dalla mia abitazione 
potevo agevolmente e quotidianamente sorvegliare la cura; 

b) le suore preposte alla scuola, molto intelligenti e non meno 
diligenti, si prestavano volenterosamente e con convinzione a sommi- 
nistrare il medicamento a scopo profilattico; 

c) appartenendo i piccoli alunni alle varie famiglie disseminate 
nei diversi cascinali si avrebbe potuto avere qualche dato positivo 
di raffronto col numero delle febbri malariche che in questi si fossero 
eventualmente sviluppate; 

d) la tenera età dei profilassandi, come quella che di solito offre 
una maggiore morbilità malarica, ci avrebbe fornita una prova ancor 
più convincente sul valore nei mezzi preventivi adoperati. 
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Ogni bambino, già da me perfettamente conosciuto fino dalla sua 
nascita, venne prima dell’inizio della cura sottoposto ad una minu- 
ziosa visita per stabilire, col controllo dell’esame ematoscopico, quale 
fosse il suo stato reale nei riguardi all’infezione malarica. 

L’ esperimento profilattico venne incominciato nel giorno 15 di 
giugno e si protrasse fino alla metà di novembre. Ad ogni bambino, 
ogni mattina appena entrato nella scuola, veniva dalle suore sommi- 
nistrato un confetto di chinino di Stato (gm. 0.20). 

La tolleranza del farmaco fu ottima sotto ogni aspetto e nessun 
disturbo, per quanto ricercato, fu possibile rilevare nei profilassati, 
nè durante la cura, nè dopo di questa. 

Gli splendidi risultati di questa prova sono minutamente descritti 
nell’apposito allegato di questa relazione, dal quale ognuno può con 
facilità persuadersi come: 

a) degli 87 bambini che mai erano stati dalla nascita provati 
dal germe malarico, nessuno ebbe a contrarre la malaria, malgrado 
che in molte delle loro famiglie fossero numerosi i centri infettivi e 
numerosissime le febbri primitive. 

b) in 21 famiglie, ove la malaria in questo anno potè svolgersi 
pandemicamente, l’unico risparmiato fu il bambino profilassato. 

c) dei 23 bambini che da oltre tre anni non davano segni di 
sofferenze malariche, ben 18 si mantennero sani e soli 5 febbricita- 
rono per forme dubbie, se primitive, cioè, o recidive. 

d) negli altri 22 bambini affetti sicuramente da malaria latente, 
il numero delle febbri osservate durante e dopo la cura fu quasi in- 
significante. 

Ora se noi consideriamo che la massima parte di questi profilas- 
sati (n. 87), non protetti dall’ immunità acquisita, costituiva quel 
terreno vergine che anche nelle annate di malaria mite è il prediletto 
bersaglio del germe malarico, possiamo con ragione concludere che 
l'efficacia del chinino, quale mezzo preservativo contro le infezioni 
malariche, viene anche da questo piccolo, ma eloquente, esperimento 

| indiscutibilmente confermata. 


II. 


Nella provincia di Verona i paesi malarici furono in quest’anno 
bersagliati da una grave epidemia di febbri quale da circa 8-10 anni 
non si ricordava. 

Servendomi dei dati da me raccolti direttamente in alcuni luoghi 


x 


e delle informazioni precise avute dai vari colleghi, mi è risultato 
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in modo indubbio che nella massima parte dei comuni malarici del 
Veronese: i 

I. Nella stagione invernale furono più numerosi del solito i ma- 
larici che dall’epidemia dell’annata scorsa residuatisi continuarono a 
febbricitare con piressie irregolari, spesso comitate ad' altre malattie 

In alcuni luoghi non mancarono le forme perniciose e palesi ca- 
chessie. 

II. Nella primavera, ovunque si osservò una notevole recrude- 
scenza delle febbri malariche recidivanti per lo più con decorso cli- 
nico regolarmente terzanario o quartanario, mentre più rari erano i 
casi d’infezione larvata con intense anemie e semicachessie, dovuti 
in special modo al parassita dell’estivo-autunnale. 

III. Fino dai primi giorni del mese di giugno in molti paesi 
apparvero le nuove infezioni per terzana .lieve che andarono conti- 
nuamente moltiplicandosi con un notevole ‘crescendo fino alla metà 
di luglio. Da quest’epoca fino circa alla fine .li agosto, questo decorso 
grave ebbe un periodo di sosta. Ma nei mesi di settembre, ottobre, 
novembre e nella prima metà di dicembre, l’andamento epidemico 
della malaria, per le forme primitive numerossime associate alle re- 
cidive non meno copiose, si esacerbò tanto che in alcuni Comuni as- 
sunse addirittura le proporzioni di una vera pandemia. 

IV. Febbri primitive malariche seguite da morte non sembra 
sieno avvenute, od almeno non furono denunciate; ma è certo però 
che in generale, specialmente verso la fine dell’estate ed in autunno, 
le piressie solenni, estenuanti, ribelli al chinino ed ai preparati chino- 
ferro-arsenicali, furono numerossime. 

V. In alcuni Comuni, abitualmente gravati da infettività mala- 
rica più intensa, verso la fine di quest’annata si potevano contare a 
diecine i casi di vera_cachessia malàrica. 

VI. I mezzi adoperati per combattere la malaria furono daper- 
tutto limitati alle cure col chinino di Stato, associato da qualche 
collega, senza evidente vantaggio, a preparati ferro-arsenicali. 

Ma le cure furono ovunque repressive e mai preventive. Il chinino 
venne in generale somministrato abbondantemente, consumandone 
anche in alcuni Comuni quantità assai ragguardevoli, ma sempre per 
curare la febbre e mai a scopo veramente profilattico. 

VII. Concordemente i vari medici esercenti nelle zone malariche 
affermano che il chinino di Stato fu sempre molto bene tollerato 
anche nelle cure molto lunghe. 

Però in quest'anno molti lamentano che l'efficacia sua se fu pronta 
per soffocare l’infezione, non fu costante nello sradicarla, come del 
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resto venne rilevato anche per gli altri succedanei del chinino nei pochi 
luoghî ove furono usati. 

VIII. Siamo adunque ricaduti nella grave morbilità malarica di 
un'epoca non molto remota. Ecco in complesso il giudizio di molti 
colleghi. 

af 

Nella vasta ed ubertosa. tenuta di Pontepossero ed Uniti, ove, 
per merito del proprietario marchese senatore E. Ponti, la malaria 
viene costantemente combattuta con ogni mezzo razionale suggerito 
dalle attuali cogaizioni scientifiche, l'andamento di quest’annata ma- 
larica non fu molto dissimile da quello degli anni scorsi, come ognuno 
può facilmente convincersi dalle osservazioni con ogni diligenza da: 
noi raccolte e che qui fedelmente riassumo. 

È d’uopo premettere che nell’anno 1908 (1), nelle tre corti che 
compongono questo' grosso podere, i casi di malaria furono soltanto 
sedici, distribuiti come ci indica il sottoposto prospetto : 


Numero delle persone colpite da infezione malarica per 


Nella Corte di ‘ terzana lieve 1 estivo-autunnale quartana. ‘ 


recidive primitive recidive primitive recidive primitive 


Pontepossero . «i 6 = do “a 1 
Sabbioni . . . 50 1 da 53 o sn 
Cortalta . . . 8 DI va : " 


Nel dubbio ché questi sedici malarici, malgrado il trattamento 
curativo intenso e prolungato cui furono sottoposti nell’anno scorso, 
potessero tramutarsi in altrettanti serbatoi di malaria latente, furono 
con ogni attenzione e cura seguìti ed assistiti nei vari mesi.di questo 
anno. E così, mentre il medico curante, l’amico mio dott. Angelo 
Cipriani, ebbe il compito di chinizzarli energicamente e ripetutamente 
nell’inverno e nella primavera, a me venne affidato l’incarico di ac- 
certarne lo stato morboso con minuziose e frequenti indagini emato- 
scopiche. 


(1) Confronta la mia Memoria: La malaria în Pontepossero ed Uniti du- 
rante il biennio 1907 1908. Tipogr. Apolloni, Verona, 
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E da queste io ebbi il conforto di poter constatare, verso la fine 
del maggio, che di quelle persone malariche n. 10 erano sicuramente 
guarite, mentre soltanto 6 (5 bambini ed 1 adulto), scarsamente ga- 
metizzate, ci offrivano i caratteri della malaria cronica. 

Ma frattanto anche in quest’annata malarica non mancò, a pa- 
ralizzare gli effetti benefici delle nostre cure, il triste e quasi abi- 
tuale contributo dell’immigrazione, chè verso la fine dell’anno scorso 
nel cascinale di Cortalta venne a prendere dimora fisse una famiglia 
(Rodella) che ospitava ben 5 recidivi malarici. 

Ciò malgrado, il fenomeno rsalarico sì contenne in limiti assai 


ristretti, come dimostra la seguente 


TABELLA VI. 


© Epoca 
3 | Casato e nome | Età | Infezione se | Ra Abitazione 
5 del _ malarica tia IDRO del 
° D) quest'anno 
z malarico anni per primitivo || malarico 
= giorno mese 
ER deet 2 | terzana | recidivo | 28 | gennaio | Cortalta 
lieve 
2 (Re Oi 29 id. “cid 8 | febbraio Id. 
3/R._i8.- 28| id. id. 2| marzo ‘Id. 
4 [R.. 0. 3 id. id. 6 aprile Id. 
DER di id. id. _30 id. Id. 
6/8. Bos. bb id. id. 18 | maggio Td. 
a PaaNoa 3 id. id. 26. giugno | Puntepossero 
8 A 10 id. primitivoj 28 luglio Id. 
9 Mi... A: 114 id. recidivo | 30 id. Sabbioni 
10 |B...G.. 4 id. primitivo, 18 | agosto | Pontepossero 
EV = Ra 20 id. id. | 25 id. Id. 
2: Bi At, 1% id. recidivo | 18 | settembre Id. 
I9:-P 585: 2 id. id. 25. id. Td. 
14 (C... A... 2 id. . id. 25 id. Cortalta 
do: (CarMi 42 id. primitivo. 15 | ottobre Id. 
16 -Br-Ux- 156 id. id. 18 id. Id. 
10 RIA 08 id. id. 20 id. Pontepossero 
ISSZo Bi 18 id. id. 28 id. Cortalta 
1905 Sio. 30 id. id. 30 id. Id. 
20 |M... R.. 37 id. id. 1 | novembre Td, 
Qi CA 154 id. id. 5 id. Id. 
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Da questo prospetto, che riproduce esattamente in ordine erono- 
logico la successione delle febbri malariche, sempre controllate dal- 
l'esame ematoscopico, è facile rilevare come in quest’anno: 

a) tutte le infezioni malariche, sia recidive che primitive, siano 
state causate esclusivamente dal parassita della terzana lieve; 

b) con una popolazione stabile, che nel 1909 raggiunse n. 574 
abitanti, la morbilità malarica per i nuovi contagi sia stata inferiore 
al2%; 

c) prescindendo dai tre casi di febbre primitiva, avvenuti spo- 
radicamente nel luglio ed agosto, tutti gli altri si manifestarono nel 
breve periodo di 20 giorni che va dalla metà di ottobre al 5 di no- 
vembre ; ; 

d) il massimo numero delle nuove infezioni fu osservato nel 
cascinale di Cortalta, ove appunto venne a stabilirsi alla fine del- 
l’anno scorso la famiglia Rodella, fortemente compromessa da malaria 
latente. 

A tutto ciò debbo aggiungere che la morbosità offertaci dai sopra 
nominati individui fu assai tenue, poichè, a prescindere da tre bam- 
bine (Petterle e Cavallini) che per una riprovevole trascuratezza delle 
madri spesse volte recidivarono, tutti gli altri, dopo i primi accessi 
febbrili, tosto troncati dalle cure pronte ed intense, mai furono ri- 
presi in quest’anno da piressie o da altri disturbi di natura malarica. 

Da questo andamento intanto è lecito dedurre che la grave esa- 
cerbazione della malaria, testè descritta per la provincia di Verona, 
ebbe una ripercussione anche in questo podere, ove però il genio 
epidemico non potò esplicarsi colla virulenza altrove notata, perchè vi 
si opposero i mezzi di cura e di profilassi che il proprietario da otto 
anni va continuamente ed esemplarmente adottando contro la malaria. 

Anche in quest’anno, infatti, per non dire dei numerosi e pur ef- 
ficaci provvedimenti indiretti altre volte menzionati (1), vennero lar- 
mente ‘praticate ; 

a) la profilassi meccanica generale, la cui mercè tutte le abi- 
tazioni della tenuta furono dal giugno al novembre protette dalla 
penetrazione delle zanzare ; 

5) le cure energiche chininiche dei malarici con ogni severità 
sorvegliate dal medico curante, coadiuvato nella stagione epidemica 
da altro sanitario, onde l’accertamento dei casi sospetti fosse più 
agevole e completo ; 


(1) Vedi la mia Memoria su La malaria în Pontepossero &l Uniti nel 
biennio 1907-1908. Tipogr. Apollonio, Verona. 
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c) la profilassi chininica, quotidiana e regolare, estesa durante il 
lavoro a tutte le mondatrici ed alle mietitrici delle risaie, nonchè dal 
giugno al novembre ai 60 bambini che frequentarono le scuole in- 
fantili, dal proprietario esclusivamente mantenute per le famiglie dei 
suoi dipendenti; 

_d) la continua opera di bonifica agricolo-idraulica che i metodi 
razionali della coltura intensiva vanno ogni anno esigendo ; 

e) l’igiene delle abitazioni sempre curata scrupolosamente e senza 
risparmio. 

Non è meraviglia quindi se con questi mezzi la tenuta di Ponte- 
possero ed Uniti, fino a pochi anni or sono sì intensamente maltrat- 
tata dal secolare flagello, sola fra le terre del Veronese abbia potuto 
sfuggire alle sravi conseguenze di quest’annata malarica, come è giu- 
stificato il plauso che concordemente al marchese senatore E. Ponti 
venne tributato dai numerosi medici della provincia di Verona e di 
Mantova che qui si riunirono nel luglio di questo anno per festeg- 
giare colla Joro presenza il risanamento, tanto felicemente conseguito, 


di questa fertilissima plaga. 


* 
* & 


Da ciò che abbiamo fino ad ora esposto risulta adunque che nel- 
l’anno 1909 l'epidemia malarica: 

a) nel comune di Vigasio, che da oltre un settennio andava 
ogni anno diminuendo, ebbe una recrudescenza notevole per febbri 
primitive, malgrado che i centri d’infezione ereditati dall’annata pre- 
cedente fossero assai scarsi; 

b) nella tenuta di Pontepossero ed Uniti minacciò di compro- 
mettere il risanamento, già da un quinquennio ottenuto, con pochi 
ma solenni casi di nuove infezioni; 

c) nella massima parte dei Comuni malarici del Veronese, favo- 
rita dai vecchi e numerosi serbatoi di malaria, ebbe un decorso assai 
più grave di quella dell’anno scorso. 

A quali cause dobbiamo noi attribuire questa generale esacerba- 
zione della malaria? Quali elementi nuovi sono intervenuti in que- 
stanno a favorire lo sviluppo e la diffusione di questa millenaria 
pestilenza, che, da qualche tempo in modo continuo e progressivo 
deerescendo. sembrava qui da noi prossima ad estinguersi completa- 
mente?... 

Benchè sia difficile poter cogliere il vero momento causale di 
questo strano e non insolito modo di procedere del fenomeno mala- 
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rico, e senza aver la pretesa di volerne panetrare gli ascosi misteri, non 
vogliamo tuttavia esimerci dall’esaminare alcuni di quei fattori che, 
secondo le odierne teorie, nelle regioni malariche sono in istretta 
correlazione col genio epidemico della malaria, quali sarebbero: 
‘ a) le coltivazioni agricole e le fatiche campestri; 
b) il decorso delle stagioni e le vicende meteorologiche ; 
c) lo sviluppo della fauna culicidica ed in special modo dell’ano- 
felismo ; 
d) la condizione generale delle popolazioni per la recettività del 
germe malarico, influenzata dalle cure praticate e dall’immunità 
contro la malaria acquisita per le pregresse infezioni. 


III. 


L'industria agricola nel comune di Vigasio, come in generale nel 
Veronese, venne massimamente anche nell’anno 1909 esercitata nelle 
seguenti principali coltivazioni : 

a) del frumento, ovunque predominante ; 

5) del riso, non in tutti i paesi egualmente diffusa ; 

c) del sorgo, meno praticata nei Comuni a coltura risariva; 

d) delle barbabietole, dappertutto assai poco estesa ; 

e) dei foraggeri, generalmente oggi intensificata per poter sod- 
disfare alle esigenze ; 

f) della stalla, che va razionalmente diffondéndosi. 

Come venga la morbilità malarica generale influenzata da queste 
varie coltivazioni è difficile poter stabilire in modo preciso, ma in via 
assoluta è indiscusso che essa è sempre maggiore colà ove più estesa 
è la coltura risariva. Se noi infatti vogliamo rappresentare con dati 
numerici il grado di infettività malarica che si riscontra ogni anno 
nei diversi Comuni malarici, vediamo che questo è maggiore nei paesi 
ove la coltivazione del riso è praticata largamente, fino ad occupare 
un decimo ed anche più della totale estensione del Comune; è minore 
ove la risaia viene coltivata sopra una superficie che varia dal 3 al 
6 per cento del territorio comunale; è minima ove la coltura risariva 
è insignificante o manca del tutto. 

E così i 52 Comuni che formano la zona malarica veronese vanno 
classificati, per rispetto alla gravità della malaria, come nella se- 
guente 
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TABrFLLA VII. 


Superficie . Grado di 
sia Estensione | coltivata ogni anno | 'nfettività ma- 
a risaia larica- 
Rss Lat abituale 
Ettari Ettari 

l° Bovolones:- Ss... 2951 394 intenso 
2. Casaleone... ...... 3702 575 id. 
3. Isola della Scala. . . . . 6714 981 id. 
4. Nogarole Rocca . . . .. 2670 283. id. 
5. Nogata!; +; «ug. 3712 303: id. 
6. Oppeano. ".,.-+ ia 4498 610 id. 
TM Pdl I 1258 150 id. 
8. Ronco all’Adige . . . . . 3921 431 id. 
9 Sorgà ia 3173 319 id. 
10. Salizzole... ...... 2926 203 id. 
11. Trevenzuolo . . ..... 2783 313 id. 
“12. Vigasio... ln. 2901 289 id, 
13. Albaredo d’Adige . . .. 2584 140 , mite 
la. Angiari ga 1193 52 id. 
15 Arcole. 7a | 2002 80 id. 
16. Bonavigo... ...... 1629 53 id. 
l/-Belfiore i. 2428 157. ‘id. 
l8-Coroage ssi cia 6752 162 id. 
19. Concamarise. . ..... 749 45 id. 
20-Brbos a 1517 16 id. 
dl Gazzo ana 3632 129 id. 
22,-Minerbe.. =... a. 2809 180 id. 
23. Roverchiara . ... . .. . 1790 69 id. 
24. San Pietro di Morubio. . 1544 93 id. 
25. San Martino B. A. 1424 95 id. 
26:-Zewlo-:-. ., AO 4997 183 id. 

27. Bevilacqua . . ..... 1151 30 mitissimo 

28. Buttapietra . ...... 1650 . Ti id. 
29. Boschi Sant'Anna ..... 871 senza risaia id. 


Segue TaBenna VII. 
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Superficie Grado di 
dura Histensione. | SOltivata oghi anno | NfEIVI mar 
a risaia larica 
= Ra abituale 
Ettari Ettari 
30. Castel d'Azzano. . . .. 940 senza risaia mitissimo 
31. Castagnaro . . ... 3411 id. id. 
92. Corezzo:. <>... 1608 17 id. 
sa, Caldiero. =... e. 989 senza risaia id. 
34. Colognola 1965 id id. 
Soalena 4138 id. id. 
36. Isola Rizza... .... 1608 38 id. 
37; Legnago 0.0... 7 7333 85 id. 
38. Mozzecane. . . . . lea 2399 178 id. 
39. Pochere.... . ... GG _ 2092 senza risaia id, 
40. Povegliano. . . . .... 1800 28 id. 
4l.-Pressana. <a. 1754 50 id. 
42. Rovereto Guà . . . . . . 889 senza risaia id. 
43. San Giovanni Lupatoto . 2046 id. id. 
44. San Bonifacio . . . . .. 3218 8 id. 
4beSoaverni a 2167 senza risaia id. 
46. Sanguinetto . . .. .... 1303 22 id. 
dl ilerazio li. 1895 senza risaia id. 
48. Veronella ... ... . ... 2878 51 id. 
49. Villafranca ....... 5644 senza risaia id. 
fo; Valeggio. . ... :; i. 5676 id. id. 
51. Villabartolomea . . . . . 5062 id. id. 
gui Zimella... o; 1640 id. 


Ma se la coltura risariva ci dà l’ indice infettivo dell'ambiente non 
vuol dire che con questo vada congiunta strettamente la morbilità 
malarica offertaci dai lavoratori della risaia. Anche in quest’anno, 
invero, la morbosità per malaria osservata nei lavoratori della terra 
sì è estrinsecata, nelle diverse colture, come per Vigasio ci dimostra la 


TABELLA VIII. 


i Numero 
Numero delle persone 
delle _ __ colpite da. 
Epoca del lavoro IeZOOL, Pero 
OPERAZIONE AGRICOLA DArono lub 
R impiegate fino o ue È dopo 
nel 
LAVOrO ; Imizio Termine recidive | primitive 
Curatura del frumento. ,| 151 aprile maggio 6 Sa 
Diradatura e curatura delle | 179 id. id. 4 
barbabietole 
Mondatura delle risaie . .| 429 maggio luglio IT 32 
Mietitura del frumento. .| 498 giugno id. 10 24 
Trebbiatura . .......| 162 luglio agosto 3 19 
Raccolta delle barbabietole| 164 |settembre| ottobre 2 24 
Raccolta e trebbiatura del| 149 id. id. 4 31 
sorgo ; 
Mietitura del riso ....| 312 id. —|novembre 6 38 
Trebbiatura del riso. . . 111 id. id. 2. 18 
Falciatura dei fieni. . . . 98 maggio ottobre 4 23 
Governo delle stalle ed ara-| 351 gennaio | dicembre 3 38 
tura dei campi i 


Senza dilungarmi nel ripetere le solite considerazioni sulla morbi- 
lità malarica di questi operai della terra e pur confermando che non 
è possibile precisare in quali delle diverse colture soprasegnate le 
nuove infezioni siano. state contratte, dal momento che molte per- 
sone furono occupate successivamente in vari lavori agricoli, come 
non è possib le escludere che molte, se non tutte, quelle febbri 
primitive debbano la loro origine ai numerosi contagi domestici, 
anzichè a quelli più rari dell’ aperta campagna, prescindendo, ri- 
peto,. da queste deduzioni di fatto, mi preme qui sopratùtto ricer- 
care se in quest'anno nell’industria agricola siano avvenute delle 
modificazioni tali che possano aver favorita la recrudescenza della 
malaria più indietro lamentata. 

Riportandomi alle indagini fatte negli anni scorsi su questo argo- 
mento, nulla mi è dato di poter sostanzialmente in proposito rilevare 
in quest’annata, nella quale anzi si è avuto per la stagione fredda 
primaverile tutti i lavori agricoli, ed in ispecie l’inizio della monda- 
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tura delle risaie, ritardati di qualche settimana, mentre, come si è 
veduto, lo sviluppo delle infezioni primitive anticipò di un paio di 
mesi. Ed inoltre la mietitura del riso, per la tardiva maturazione e 
la raccolta delle barbabietole, per l’ostinata siccità, sono incominciate 
circa un mese dopo degli anni scorsi, mentre la durata di queste 
operazioni campestri, per la favorevole successiva stagione, fu ‘in que- 
st’anno alquanto più breve del solito. 


IV. 


Le osservazioni metereologiche, che in rapporto alla malaria ho cercato 
di raccogliere con ogni diligenza anche in quest’anno, si possono nei 
loro punti più salienti rilevare dalle seguenti note riassuntive: 

Il mese di gennaio fu generalmente bello, asciutto ed abbastanza 
rigido. 

Il mese di: febbraio, pur con giornate serene fino all’ultima setti- 
mana, si fece in questa improvvisamente burrascoso per regalarci 
una bufera di neve, che a mo’ di tormenta come nelle alte montagne, 
perdurò per cinque giorni di seguito coprendo il suolo di uno strato 
nevoso dell’altezza di 40 centimetri circa. 

Il mese di marzo fu costantemente burrascoso, umido e freddo. 

TI mese di aprile, abbastanza rigido nella prima metà, ci fece sen- 
tire nel meriggio della seconda quindicina il tepore primaverile, ma 
le notti si conservarono molto fredde. ‘ La mancanza assoluta di 
pioggie in questo mese si riverberò sinistramente sulla vegetazione 
dei campi. 

Il mese di maggio, spesso raffreddato dai frequenti temporali e 
dai venti burrascosi non riuscì a ristorare con le sue scarse pioggie 
la persistente arsura della campagna. Il frumento, le barbabietole ed 
i foraggi soffrirono fortemente:*le sementi di sorgo e di erba medica 
sparse nel mese precedente non vegetarono ed appena nate si av- 
vizzirono. ; 

Il mese di giugno, piuttosto fresco e sempre agitato da temporali, 
scarseggia pure di pioggie ristoratrici nella prima quindicina, che 
mancano del tutto nella seconda metà. 

Il mese di luglio, nelle prime due decadi abbastanza rinfrescato 
dai venti burrascosi e da temporali seguiti da lievi acquazzoni, si fa 
intensamente estivo nell’ultima settimana gravando così sempre più 
i sinistri effetti della persistente siccità, in special modo sui foraggi 
e sul sorgo. 
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Il mese di agosto, generalmente asciutto, ci offre l’ acme del ca- 
lore estivo di quest'anno. Soltanto nell’ultima decade alcune pioggie 
discretamente abbondanti riescono a mitigare in parte la lunga ar- 
sura dei campi, mentre la temperatura va rapidamente facendosi 
autunnale. 

Il mese di settembre, quasi sempre bello, fresco ed asciutta, si 
fece nell’ultima settimana afoso ed assai piovoso, segnando così la 
fine della lunga e perniciosa siccità che funestò per due stagioni di 
seguito i prodotti della campagna. 

Il mese di ottobre, assai piovoso nella prima ed ultima settimana, 
ci offerse nella. settimana di mezzo una stagione autunnale splendida 
con temperature semi-estive, specie nel meriggio. ; 

Il mese di novembre, con giornate quasi sempre serene, ci preci- 
pitò nell'ultima decade nel rigido inverno. 

Il mese di dicembre invece con temperature piuttosto miti fu dal 
principio alla fine intensamente piovoso e burrascoso. 

Sintetizzando adunque possiamo concludere che Pinverno piuttosto 
mite, la primavera fredda e prolungata, l’estate con calori general- 
mente moderati, l’autunno molto umido e la lunga siccità perdurata 
quasi sei mesi formano le note speciali delle stagioni di questa 
annata. 

Un'idea più precisa poi delle oscillazioni barometriche e termo-. 
metriche dell’atmosfera, in correlazione collo sviluppo delle febbri 
malariche, noi possiamo avere dalla seguente 
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TaBeLLA TX. 


Temperatura della desde | stato del cielo in giorni | | altera, 
: malariche 
MESI 1 agitati sole guai 
mas: nu- |da venti| pio- di per 
3 sima rai volosi Hi vosi | neve | roci- primi: 
à Tall dive 
- 1°| 11| 7sotto0 2.8 7 1 1 
Gennaio . .(2%) 12) 5 » 3.6] 5 1 1 
91908 T.:9 9-1 1 4 
| JOl15- 6» 3. 9 1 1 
‘| Febbraio. .!/2%| 11| 4 >» 3.8|- 0002 -2 300, 
De Il» 1.1 3 1 4 5 
| 1°2| 13 3 » 4.9) 3| 1 5 1 o) 
Marzo. . .(2%| 14| 0 6.8} 5 2 2 14 
| 3*| 18| 2sopra0/10.4 3.4 7 
-. di do» (20.9, 4 1 1 
Aprile... .12*. 26] 9 » 17.5) 8 2 5 
; (a 29 10» (|19.5| 6/2 2 10 
| 1° 23/5» 13.2) 2] 6 2 3 
Maggio 22.28 (10 » 17.2) 6. 5L 2 1 2 
| 3*| 29 12. » 18.1; 6.1 4 9 
| 1*| 30/13 » 20.5) 2 CL 6 1 8 
Giugno .-.!2%| 27/11, » 19.2) 2) 7 1 1| 5 
La 29 |14 » [21.5 4/2 3 | 1 1) 18 
| 18| 30.16 » 21.6} 2) 6 1 1 1 9 
Luglio. . .12*| 31/19 » 19.2) 3| 2 5 9| 15 
| 3°| 33/20. » 26.2 I0| 1 22 
1*| 31/18 » 24.9 3 5 2 2 36 
Agosto. . .12%| 34/18. » 25.6). 8 24 
[Li 28 (13 » 19.7| 4| 4 10 | 45 
i 12912» 20.6 Ti 2 1 3 | 19 
Settembre .}2%| 27 |14 » 19.2} 5| 2 2 1 53 
I 3*| 26/12 » | 17.9) 6 1 3 56 
| 
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Segue TaBeLna IX. 


| Temporstura della decade Stato del cielo in giorni d dg 
| malariche 
osservate 
MESI Î | agitati nelle decadi 
| | mas- | nu- |da venti) pio- di per 
ig minima |media sereni | oda 
| 8 | sima volosi| tempo- | vosi | neve | reci- [primi- 
|è tali dive | tive 
1°) 28 | 9sopra0/17.1) 3 2 o 5 SÉ ne 39 
Ottubre (2% 23 10°» |1604 10. a 
3*|-21.-5 » 13.1 4 4 5 | 49 
] 
[ T&l--191538 » 11807 2 1 51 
. Novembre .{2%| 15) 3» 9.2) 5 5 3| 24 
| 3%| 14| 3 sotto0 4.9 7) 2 1 8 
| ; 
| i Dei » 5.5] 2| 1 1 6 15 
Dicembre Qu dl 1» 5.4 2 2 6 4 
| 3152.» TA2402: 7 


Per quanto non si possano trarre conclusioni di qualche valore da 
un numero così scarso di recidivanti per febbri malariche, come è 
quello di quest'anno, vedesi tuttavia da questo prospetto come nei 
periodi di cattivo tempo, ed anche qualche giorno prima, la quota 
di recidività sia stata sempre maggiore, mentre altrettanto non fu 
possibile rilevare per le nuove infezioni, le quali non appariscono nel 
loro succedersi in alcun modo legate alle vicende atmosferiche. 

Prescindendo del resto da queste considerazioni di. fatto, già altre 
volte da noi messe in rilievo, è lecito ora chiederci se dal sudde- 
scritto andametno delle stagioni si possano raccogliere degli elementi 
bastevoli per ispiegarci il decorso grave di questa annata malarica 
e, più particolarmente, se le condizioni meteorologiche e le variazioni 
barometriche e di temperatura di quest'anno, messe in raffronto con 
quelle degli anni scorsi, abbiano avuto uno sviluppo così diverso e 
speciale da poter in qualche modo favorire la notata recrudescenza 
della malaria. : ; ù 

Senza forzare i fatti nè lambiccarci il cervello nel vasto ed in- 
certo campo delle ipotesi, ma solo «approfittando dell’esame compa: 
rativo che ci è dato di poter fare colle osservazioni meteorologiche 
che in questo Comune dal 1902 in poi abbiamo scrupolosamente rac- 
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colte e in questi atti ogni anno registrate, noi dobbiamo francamente 
confessare che l’indagine nostra nelle vicende atmosferiche avvenute 
durante il 1909 non arriva a distinguere alcun momento causale pa- 
‘lese che possa darci ragione del modo di procedere del genio epide- 
mico osservato in quest’annata malarica. 2 
In verità anzi se qualche fatto nuovo è avvenuto nel decorso delle 
stagioni di quest'anno, esso sarebbe stato di tal natura da aver do- 
vuto ritardare od almeno ostacolare la diffusione dei nuovi contagi. 
Poichè infatti la primavera fredda ed insolitamente prolungatasi, la 
estate fresca e la lunga siccità sarebbero, almeno secondo le odierne 
vedute, condizioni piuttosto sfavorevoli allo sviluppo ed alla propa- 
gazione della malaria.... . mentre invece in quest'anno essa fu più 
intensa e sopratutto si manifestò più precocemente del solito. 


V. 


La fauna culicidica, investigata specialmente nei rapporti alla quan- 
tità degli anofeli, osservati allo stato larvale nelle varie raccolte di 
acqua e come insetti alati nelle abitazioni e nell’aperta campagna, 
sebbene non possa essere dimostrata con dati numerici indiscutibili, 
per ragioni facili a comprendersi, tuttavia, secondo le mie accurate 
ricerche, si sarebbe in quest’anno manifestata come ci indica la se- 
guente © 
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Completo i dati di questo specchietto colle seguenti notizie de - 
sunte dalle mie osservazioni sulla vita attiva delle zanzare, esplica» 
tasi in special modo nei mesi in cui queste sogliono più vivacemente 
tormentare l’uomo e gli animali. Uscite dai loro quartieri d’ inverno 
assai tardivamente in quest'anno le zanzare soltanto nella seconda 
metà di aprile incominciarono a svolazzaro nelle abitazioni ed allo 
aperto, ma con pochissima tendenza a pungere. Nel maggio, discreta- 
mente numerose con preponderanza degli anofeli, si mostrarono ab- 
bastanza moleste nelle case abitate, mentre .da queste quasi del 
tutto scomparvero verso la fine di questo mese per diffondersi e 
moltiplicarsi nell’aperta campagna, ove nei giorni afosi erano tedio- 
sissime. Nel giugno numerosissime e moleste all’aperto durante le 
prime due decadi, verso la fine incominciarono assai affamate ad 
invadere le abitazioni. Nel luglio, agosto e fino alla prima metà di 
settembre, ovunque numerosissime e favorite dalla propizia stagione, 
la loro vita attiva si svolse discretamente intensa sia di giorno che 
di notte. Ma verso la fine del settembre pur essendo numerose fuori 
e dentro le case, disturbate spesso dalle agitazioni atmosferiche e 
dalle pioggie, la loro tendenza a pungere era assai poco manifesta, 
specialmente nelle ore del giorno. Nell'ottobre, per le frequenti pioggie 
della prima ed ultima decade rifugiatesi. nelle abitazioni ove nume- 
rosi apparivano gli anofeli, riacquistarono la loro attività che nel 
mese precedente sembrava estinguersi, tormentando l’uomo e gli 
animali con una ostinata insistenza in special modo nelle ore not- 
turne. Nel novembre, abbondanti ancora nelle abitazioni ma assai 
poco moleste nelle prime due decadi, verso la fine col sopraggiungere 
del rigore invernale ripresero la loro vita letargica, dalla quale non 
valsero a ridestarle neppure i giorni tepidi e sciroccali della seconda 
metà del successivo mese di dicembre. 

In complesso quindi possiamo concludere che le zanzare in questo 
anno: 
a) allo stato larvale hanno potuto, favorite dal mite rigore in- 
vernale, comodamente svernare nelle acque tanto numerose del Basso 
Veronese; 

b) per la lunga stagione fredda primaverile ebbero il loro svi- 
luppo e la loro riproduzione ritardati almeno di un mese; 

c) come insetto perfetto, nella loro vita attiva prolungatasi fino 
al novembre, furono abbastanza disturbate dai frequenti temporali 
della stagione estiva, che, sebbene non seguiti da pioggie, manten- 
nero frequentemente agitata l’atmosfera. 
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_ Da questo fedele riassunto delle mie indagini ognuno può facil- 
mente persuadersi che, mentre la quantità degli esseri deputati alla 
trasmissione della malaria non ebbe oscillazioni notevoli negli anni 
più sopra contemplati, se una differenza vi fu, questa sta tutta a 
favore della presente annata, in cui, ripeto, gli anofeli pur numerosi 
nella stagione epidemica furono nel loro sviluppo e nella loro opera 
nefasta molto disturbati dalle vicende atmosferiche prima menzionate. 


vi 


VI 0 


La recettività speciale degli organismi umani per il germe malarico 
che, come sempre, viene grandemente influenzata dai mezzi curativi 
e preventivi e dall’immunità acquisita, costituisce con tutta probabi- 
lità il fattore precipuo della notevole diffusione che ha avuto in que- 
st’anno qui da noi la malaria... I 3 

Sebbene questa. nostra ipotesi non possa. essere suffragata con: dati 
precisi di fatto, sempre inafferrabili. nello studio degli. argomenti -di 
questa natura, tuttavia l’esperienza del.passato: e la. prova induttiva 
che scaturisce dall’ osservazione attenta  del.modo con cui si svolse 
il fenomeno malarico, ci soccorrono per :chiarire. che: 

a) Le cure contro la malaria praticate in quest'anno qui a. Vi- 
gasio.e dirette soltanto a sopprimere. le infezioni in atto, per quanto 
energiche, regolari e prolungate, non essendo. state sufficienti,. per: le 
ragioni altrove esposte, a distruggere i vecchi serbatoi malarici e ad 
impedire che altri se ne formassero di nuovi, hanno permesso che si 
sviluppassero i numerosi contagi famigliari, dai quali doveva sorgere 
e sempre. più ingrandirsi il. vasto. edificio .epidemico. 

.. b) Similmente. negli altri Comuni malarici di questa Provincia, 
ove abitualmente -la malaria non.si previene. ma, soltanto sicura, 
l'epidemia malarica, che Vanno scorso accennò già ad una recrude- 
scenza, si esacerhò in quest’anno assai. gravemente, come conseguenza 
naturale. e. preveduta del vasto centro d’infezione rimasto che il'con- 
sumo enorme del chinino non valse a distruggere. 

c) E per converso invece le cure preventive chininiche, che nel- 
l’ultimo quinquennio in questo Comune abbiamo scrupolosamente 
condotte col metodo della profilassi domestica, riuscirono sempre a 
proteggere le persone sane, che cogli ammalati di malaria avevano 
la -disgrazia di convivere, dalle nuove infezioni, le quali, pertanto, 
non si potevano manifestare che in modo quasi sporadico qua e là 
disseminate e sopratutto si mantenevano in confronto ai focolai in- 
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fettivi in una percentuale assai bassa, come ce lo prova il seguente 
esame retrospettivo : 


pepe | eos ma di 
ANNO abitanti Metodo di cura adoperato 
_ recidive primitive 
N. 
1904 2763 352 221 profilassi domestica 
1905 2798 209 93 id. 
1906 2874 298 129 id. 
1907 2966 285 113 - id. 
1908 3007 199 81 id. 
1909 3080 114 525 cura della malaria caso 
per caso 


d) E così anche in quest’annata di malaria grave dalle infezioni 
primitive furono sicuramente in questo Comune risparmiati tutti 
coloro che fecero uso di una profilassi regolare sia chininica, come i 
bambini dell’Asilo nell’allegato nominati, sia meccanica, come le 202 
persone private ed appartenenti alle ferrovie dello Stato, che in questo 
anno ebbero le loro abitazioni dal giugno al novembre protette dalla 
penetrazione delle zanzare. 

Del resto, come sempre, per queste deduzioni ci parla eloquente- 
mente l'esemplare tenuta di Pontepossero ed Uniti più indietro men- 
zionata. 

e) Non v’ha dubbio però che ad accrescere maggiormente la generale 
morbilità malarica del Veronese, sia intervenuta anche. l’influenza 
deleteria di un altro fattore qual'è quello dell’esaurimento di quella 
immunità che gli organismi umani per la malaria si erano acquisita 
in seguito alle pregresse infezioni di circa un decennio fa. Questo 
potente elemento, che per legge epidemiologica, omai consacrata dalla 
osservazione millenaria, governa i morbi a carattere epidemico, valse 
certamente più che le cure disformi ed irregolari a moderare in questi 
ultimi tempi il decorso grave della malaria in molta parte del Ve- 
ronese, come già ebbi altre volte in questi Atti a rilevare. Oggi 
questa immunità va, a quanto sembra, ovunque spegnendosi, e così 
molte persone: non da essa protette, quando non vengano assistite 
da altro mezzo efficacemente protettivo, offrono la massima dispo- 
sizione ad infettarsi. Se noi infatti diamo uno sguardo ai numerosi 
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malarici primitivi segnati nella retroesposta tabella IV, troviamo che 
la maggior morbilità per le nuove infezioni ci venne data dall’età 
media ed adulta; che se in pari tempo consultiamo i nostri registri, 
che nominativamente da un decennio per la malaria andiamo ogni 
anno compilando, ci riesce facile la prova che degli adulti e ragazzi 
in quella tabella nominati, molti altra volta contrassero, da 7 a 10 
anni or sono, l’infezione malarica da cui, dopo di esserne guariti, 
soltanto in quest’annata vennero nuovamente ripresi. E precisamente 
dei primitivi di quest'anno ebbero a soffrire ancora per malaria 


Negli anni 

Per febbri di Totali 

1900 1901 1902 

Numero Numero É Numero 
Terzana lieve . . . . 181 62 23 266 
Estivo-autunnale . . 18 al8 9 40 
Quartana . ..... 11 GR 2 19 
Totali . . . 210 81 34 325 


Ed analogamente sembra sia avvenuta anche nella massima parte 
dei paesi malarici del Veronese, come risulta dalle risposte dateci dai 
varî colleghi ivi da molto tempo esercenti, i quali concordemente ci 
ripeterono « in quest'anno vennero riprese dalla malaria molte per- 
sone che per questa da molti anni non soffrivano ». 


a 
Se dobbiamo adunque prestar fede ai fatti da noi raccolti in 
quest’annata malarica più sopra descritti e per quanto questi ci 
possano essere istruttivi, è lecito, concludendo, dedurre che: 

a) Se noi qui a Vigasio in quest’anno non ci fossimo lasciati gui- 
dare dal desiderio di volere, a titolo di esperimento, combattere la 
malaria soltanto con la cura regolare dei malarici, ma avessimo con- 
tinuato col nostro metodo degli anni scorsi a prevenirla, in special 
modo insistendo colla profilassi chininica in quei cascinali, ove pree- 
sistevano i ben noti focolai infettivi, assai probabilmente non avremmo 
oggi a lamentare le numerosissime infezioni primitive avvenute e 
certamente si sarebbe potuto scongiurare la grave morbilità pande- 
mica osservata in tante famiglie. 
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Vero è ala slonni. improyvisali. pppogltati, sorti in, se; ini 
con audacia pari alla mancanza di prove e contraddicendo, alle, loro 
stesse asserzioni di. ieri, cercano oggi. di infirmare l’efficacia- della pro- 
filassi chininica, chiamandola perfino un’impostura scientifica, ma non 
è men vero che in favore di questa parlano eloquentemente i nume- 
rosissimi esperimenti che da un decennio: a questa parte: si son fatti 
con ogni serupolo, e, coscienza nella varie regioni d’Italia ed; altrove. 

b) La cura della malaria caso per caso, per quanto praticata con 
ogni scrupolosa esattezza, non è da sola sufficiente, anche nelle re- 
gioni malariche di tenue morbilità, ad impedire, od almeno a mo- 
derare la diffusione del germe malarico. 

Soltanto può essere bastevole e consigliabile agiata metalo di 
lotta nei luoghi e nei paesi con grado d’infettività malarica mitissimo, 
purchè questo sia desunto, non dal solo esiguo numero di malarici 
di qualche annata, ma dalla lunga e costante osservazione e special- 
mente dalle condizioni agricolo-idrauliche del suolo. 

Così nel Veronese può essere con successo. adottato soltanto nei 
Comuni che nella nostra tabella VII, prima segnata, abbiamo classi- 
ficati a malaria mitissima, mentre negli altri si dovrebbe ogni anno 
la malaria non solo bene curare, ma anche prevenire, sia pure con i 
semplici mezzi della profilassi chininica domestica. 

c) Questi criterî, secondo le nostre. modeste vedute, .si ida i 
molto più necessari oggi, chè, come aveva già. preconizzato il Celli 
due anni or sono e come pure. noi. per il. Veronese l’anno scorso ripe- 
temmo (1), gli organismi in generale, avendo perduta liimmunità contro 
la malaria acquisita dalle pregresse infezioni, costituiscono un terreno 
propizio per lo sviluppo di quelle epidemie malariche di un tempo, 
di cui quella di quest'anno è un non lieve e forse non inutile monito. 

d) Anzichè adunque perdere il nostro tempo in discussioni oziose, 
o, peggio ancora, in denigrazioni officiose e personali, invece che .col 
pretesto di nuovi studi e di ;necessarie preparazioni, cullarci sempre 
nel dolce far niente, magari gettando a mare tutto ciò che di vera- 
mente prezioso in questo decennio. venne. fatto; non;sembra forse più 
utile, più umano e più serio rimuovere; ogni indugio,.e, nell’attesa 
delle radicali riforme igienico-sociali della, nostre. popolazioni. e delle 
profonde, . razionali e non facilmente raggiungibili bonifiche, agricolo - 
idrauliche del suolo, applicare. «intanto con, severità, e. non. apparen- 
temente come fino ad ora si è praticato, quei, mezzi che le nostre 
leggi pur tanto numerosi ed efficaci ci offrono ?... 


(1) Questi Atti, volume X. 
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